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CHE 

MUORE 

Mentre scendevamo sulla stradina acciottolata, ci guada­
gnava la discesa e i nostri passi si facevano rapidi. Sulle 
pietre diseguali essi risuonavano scalpiccianti ed il rumore 
saliva per i muri severi fmo alla fascia di cielo azzurro che 
saettava tra i tetti diseguali e scuri d'ardesia delle case. 
Ltmgo i lati lUI susseguirsi di porte sbarrate e di tanto in 
tanto un uscio aperto o un porticato oltre i quali si intrav­
vedevano poche masserizie abbandonate, i caminetti neri 
di fuliggine con gli alari rovesciati nella cenere, alcuni 
utensili. I vetri delle finestre ancora rimasti, av~vano colorè 
grigio-azzurro come accade quando la polvere, non 
rimossa da hmgo tempo, s'impasta con la pioggia e forma 
una pellicola non pil! trasparente. I balconi in legno, per 
mancanza di manutenzione, apparivano sconnessi; alcuni 
erano crollati. Dal vano d'una finestra, senza pil! serramenti, 
si vedeva, ancora affisso al muro scrostato, 1m contatore 
della luce elettrica. Dopo un crocicchio la stradina passava 
sotto un ponticello in pietra e si perdeva in un vasto cortile. 
Invaso dalle erbacce, accoglieva qualche carro agricolo 
sgangherato, preda della ruggine e marcescente sotto il 
bello e il cattivo tempo. Tornammo al crocicchio e ci 
vel11le spontaneo alzar gli occhi 11mgo il muro quasi per 
vedere il nome della via: su un'indicazione ormai sbiadita, 
a stento si leggeva: « Frazione Bragioli ... Del Mo ... ». 

* * * 
Un esempio tra molti. Gruppi di cascine, piccole frazioni 

di paesi come Murazzano, Mombarcaro, minuscoli villaggi 
dell'Alta Langa: oggi non sono più. Di essi restano muri 
e pochi avanzi che il tempo va lentamente ma costante- 5 


